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Benedict! notaio Giuseppe, rappresentante del. Governo nelPAmmini-
strazione del Santuario di Vicolorto.

Matta sac. car. Don Glo. Batta, arciprete di Castellamonte.

.,
PARTE UFFICIM A cavaltere:

Ordine det as. Maurlsio e z.assaro: Noysine e promastoni - Or-

dine dexa Corona s•ztalta: Nomine aprompsfont- I.eggi e de-

creti: R, Deoreto n. 620 cAs nomina un membro della Com•

raissione permanens per resecusione delle leggi sulle pensioni
ed ass¢gni af esterani - Ministero di Agricoltura, Industria

Comino avv. Antonio, sindaco di MondovL .

Lubatti Don Francesco, rettore del seminario presso il Santuario di

Vicoforte.
Gianollo ing. Bernardino.
De Foras conte Maz.

e commercio: Trasferimen¢o di privativa industriale - Mini- Savin1 cav. Francesco, di Teramo,
stero del Tesoro: Assiso - Direzione Generale del Debito Galassi aTV. Angelo, segretarlo dal Comitato ordinatore dei 3• Con-

Pubblioo: Aguiso di smarrimento di certigcago - ßmarrimdum gresso giuridico tenutosi in Firenze.

di ria -·· JtetdßeAo d'intesassions - conoãrst - Bonettimo Feri avv. Gaetano, presidente del Consiglio delP0rdine degli aTYocati

meteorloo.
In Firenze. -

PARTE NON UFFICIALE

raragra..ma aarragenza st•rani - sun•«rnetare asa. a.,,, at ORDINE DELLA CORONA D'ITALIA

Roma - Jitsersioni.
S. M. si compiacque nominare nell'Ordine della Corona

P A IÒ'E UF F ICIA LE vi'efo""Loto-,,ovrio
con deareti del 85 ottobro 1891:

ORDINE DEI Ss. MAURIZIO E LAZZARO ^"...amaa.:

Puccioni comm. Piero, senatore del Regno, presidente del Comitato
ordinatore del 3* Congresso giuridico tenutosi in Firemo.

S. M. si compiacque norninare nell'Ordine det 88. Mats- A oommonaatore:

ffsf0 8 LG%%Gro : Solari cav. Tommaso, scultore, già professoro di modellato nel R.

Di Suo Blot.o-proprio Istituto di Belle Arti in Napoli,

con doorett del as ottobre 1891:

A Grand'umsiale

Pozzi monsignor Placido, vescovo di Mondovl.

A oommendatore :

Reynaud1 monsignor Francesco, arcivescovo in Bulgaria.
Del Vecchio cay. avv. Pletro, deputato.
Luciani avv. Luciano, deputato.
Frascara ing. Glacinto.

A oaraltere :

Salvetti aTV. Glovanni Battista, vice pretore in Cova.

Concourde Enrico, sindaco di Perrero.
Moda Corrado, notato a Giaveno.
Malan Gian Giacomo, professore di lingua kancese nella R. Scuola

superiore di opplicazione per gli studi commerciali in Genova.
Voona aTV. Luigl, sindaco di Vicoforte.

Sulla proposta del Primo Segretario di S. M. pel
Gran Magistero Mauriziano e Cancelliere dell'Ordine
della Corona d'Italia.

Ad umsiale :
Con dooreto del 85 ottobre 1891•

Ad umsiale :

ÛIchint avv. Odoardo, deputato. Mattone di Benevello cav. Federico, direttore delPospedale Mauriziano
SBa Vedova cay. Pietro, scultore. d'Aosta.
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+-- DIREZIONE GENERALE DEL TESORO 'TE Numero Oto della Itaccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno contiene fi seguente decreto: Sono accettate le dimissioni offerte dall'agente di cambio signor

cav. Giuspppo Ascoli dalla carica di agento di cambio accreditato perUMBERTO I• lo operazioni di Debito pubblico presso la D1reziono generale del
.

por gra,z,i i Dio e per voloq†A della, Nazione Debito pubblico, conferItagli con 11 Reale decreto 18 dicembro 1879;
RE D'ITALIA

Viste le leggi & dicentbre 1879 n. 5168 ; 2 marzo 188&

n. 1958; 28 gingrio '1891 n. 351;
Visti i Nostri decreti 18 gennaio 1880 numeri 5246 e

Su,1g proposta dei nostri Ministri Segetari di Stato per
gli affari.dél Tesoro, della Guerra e della Marina;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Manacoida cät. Teonesto, rnaýgior geperale comandante
la Brigata Aosta, è nominato Membro della Commissione

perinanente -per l'esecuzione delle leggi suddette, in sosti-

tuzione del maggior generale Cappellari della Colomba,
nob. Mauro, sÏNiollocato in posizione di servizio äu-

siliario.

OrÃlniamo che il presente decreto,munito del sigillo
dello Stato, sia inseito nella Raccolta ufficiale dello

leggi o dei decreti del Regno d' Italia, mandando a

chiunque spotti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Monza, addi 7 ottobre 1891.
' UgyllTO.

L. LUzzaTTI.
S. DE SAINT BON.

- Pax.oux.
Visto. 15'GuarfasipiNi: L. FxanARIS.

MI19I ß T ERR
di Agricoltura, Industria e Commercio

Dmstons I - Sgzions II - SoTTo SEOREgARIATO DI STATo

Trasferimento di pHóativa industriale.

Con attg privato 8 aj:osto 1891, a Walerode IIannover (Germania),
e règlsÌr'Éto a Roma 11 19 settembre 1891 colla tassa di L. Í2, al

reg. 71, serie 3a, n. 2736, atti privati, 11 signor Richard von Freeden

di WalsroÜhè, senza riierva alcuna, ceduto e trasferito alla Ditta

WollT e C., dello-stesso luogo e singoll 1 diritti che gli competono
In forza dall'attestato di privativa hidustriale rilasetatogli il 28 marr.o
1800 per la.durala,dlanni quindict,.sotto lla.139, vol.53,registro
attestati e n. 27009 di registro generale, distinta col titolo: Perfecilon-
nement apporld à la préparation des poudres à canon et de mine

au moyen de la sf¢rocellnipse.

petto atta di trasferimento fu per gli offetti di cui all'art. 46 della

legge 30 ottobre 1859 n. 3731, registrato alEufIlejo speciale della pro-
grioth.Industriale presso queste Ministero 11 6 ottobre 1891, al n. 1081

,d regisp·o trasferimentl.
Romig addi 7 novembre 1891.

Il Direttore Capo della P divisione

G. FADIGA.

sm

DIREZIONE GENERALE DEL I)EBITO PUBBLICO

AVVISO DI SMARIUMENTO DI CERTIFICATO.

(1* Pubblicazione).
Essendo stato dlchiarato lo smarrimento de) certif)cato de). Copso-

lidato cinque per cento n. 379283, corrispomiente al n. 32773 della
g)h Direzione di. Palermo, per l'annua rendita dI lire quindic1, emesso
a Palermo addi 9 ottobre 1865 a favore di Dolci Clanclð garÌanoŠu
Vito, domicillato in Nicosia, si difflda, at termini dolParticolo 3L della
legge 10 lugIlo 1861 num. 94 e 136 del regolamento 8 ottob're 1870
n. 5942, chlunque possa avervi interesso, che, set mest dopo la prima
delle tre prescritte pubblicazioni del presento avviso, qualora non in-'
tervengano opposizioni, si rilsscerà il nuovo certificato ritonendo di
nessun valore quello indicato di sopra.

Roma, addi 28 ottobra 1891,

li Dir¢;tore Gen¢rgie
kiOVELLI.

r Per il Direttore Capo della . Dioistone
Segretario della Direzioris G Reggie

Z[JLIANI.

SjiABggENT,0 DI RICEXUT N li È
Fu dichiarato lo smarrimento della ricevuta rilasciata dalILInten-

denza di finanza di Torino col n. 1336 in data 26 sËtárËÃ 1801,
Posia. n. 06498, Prot. n. 10198, pel deposito fatto dal sig. Chianta-
retto Giacomo di Antonio, di numero sei cartelle al P9ttgter.o del
Consolidato 5 0\0 col godimento dal 1 Inglio 149,1, pêp la cor!)pgessiva
rêndita di lire 485, per tramutamento in iscrizlone nom,ingiva.
SI difflda chtunque possa avervi interesse che, compiutesi le pubbil-

cazioni prescritte dall'art. 334 del regolamento 8 ottobre 18'10 n3i942,
e qualora non intervengano opposizioni, il nuovo titólo risŠllanto dal
già eseguito tramutamento, sarà consegnato al richiedente sig. Chlan-
taretto Giacomo di Antonio, senza obbligo della esibizione della ylee-
vuta, che rimarrà di nessun valore. -

Roma, addi 9 novembre 1891.
Il Ðfrettore Generale

190 LL1.

RETTIFIC& D'lNTESTAZIONE (in p¾licaziotse).
Si è dichiarato che le rendite seguenti del Consolldato 5 010, cioo:

n. 481957 d'iscrizione sui registri della Direzione generato (corrispon-
dente al n. 86657 della soppressa Direzione di Torino) peroL. 170,
al nome di Ruggieri Cesare fu Paolo, domicillato in Ferrara, o n. 456070
d'iscrizione sui registri della Direzione generale (corraspondento a¡
n. ß0770 della soppressa Direzione di Torigo) per L. 35(.) pl ¡npme d.I
Ruggieri Cesare fu Paolo, domiciliato in Brescia, 8090 plato,cosi lin•
testate per errore occorso nelle indicazioni date dal richiedend .al.ikm-
ministrazione del Debito Pubblico, mentrechè dovevano sinvece In-
testarsi a Ruggeri Cesare fu Paolo, dom'cillato in Ferrara, vero pro-
prletarlo delle rendite stesse.

A termini delPart. 72 del Regolamento sul Debito Pubblico, si dit-
fida chiunque possa avervi Interesse che, tragcorso un ;nese daglÀ
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rima ÏIcazione dj guesto AWiso, ove non steno state notilleate

oÑdhi Ÿà" SeËta direat9ne ehèrale, al li?öced'erË :Tlf räthilkdi
dette iscrizioni nel' modi rit hiedt .

'
" RSáÍ,' tÎ 9 SvÑnbre"1ËÖf '

. .

Il Direitore genérale '

- BOVELLL

RarrmcA n'arrESHZIÖNE (9 p$bÑÑ¢ßØiONO).
Si è dichiarato che la fËiidili s^eÔenté deÎ Consolidato 5 010, cioè

N. 649386"d'Is'Ölziòñe edi règilltr1 dãÍla DifeziObe Gen'erale þe L. 195,
aT n'õtÑe di%ëhastian! Felicé'diõechino fix BËrnárdo, minnre, sotto la
glatifijotesta della mädNi Cávalféro Margtlerita, dó'miciliate in Saluzzo
(Cunio) ftî 'osi friteitâta pör étTori odc6rso rielle' ihdicalfoni'dite dat
lclifedénti alPAm!ûlriistralfónitlel llebito Pu6blico, ment'rechè dovevi
invece intesÍàril IË S aatlani Fell'ce Ò1oacliind fu 'Berndtdiffo mi•

n'oid, eóŸ,'Yorti gir6prietirlo délÏa rendik stessa.
' T torshinf dèll'art.'72 del fegblamento sul Debito Pubblino, si dtf.
Bda chiu¶qtia pbsia a~vefvl IntbËéese chä, trascorstf 11ñ mess' dalla
prima pubblicazione di questo avviso;'ove hdo 'blèno"stato notincate

'opgioilzini!~i"htiéstâlDireifune'Generalé, si pio€eTerà'alla rettitlea'dt
Îlettà l'Ñcria16né él'alod Ichiesto:
" É mý; 11*9 tióWmtire 1991.

R Direttore Generage
NO ELLI.

Si a dichiarato pheþ re.ndita seguente gl onsol,i tohõ, OIO, cioë:
n. 681600 d'iscrizipne syi roggri dgila DJrezione Generale per lire ß0f.,
gi nome di Gambaro giovanni, Agastino, Ludo iço,)g/go,.Giustino
e Tito fu þu,i.gi, gli últimi quattro m1qori sotto: la pytria potest,a doga
lqro _magire Giuseppina,Castiguogo fu aalo, eregi inflivisi,,pon vn-

colo di usufrutto a Poggi Glovanni Battista fu Agosting, fu coshin-
tesgta _per errore occorso ,nelle indicazioni ýate dal riclgedenti al-
PAmministrastque ,del pgbue pubbÌIco, mentrec,hè dov,eva invece in-

testorsi a Gambaro Gioyanni, Agostino, þfarco-Logovico-Paok), n-

tonio-Arrigo, Rinaldo-G1ustino, e Ilinaldo-Tito fu Luigi, gli ultimi

quattro minori, sotto la patria potestà della ,loro ,madro Giuseppina
Çpppggone ,fu,gaolo, oredi indivisi, con VincolÜ di usufrutto a .Poggi
,yincepzo ‡_uggg.osgpÿÿ rigggttfyamente vert proprietari, ed usufrut-
tua loggla,rendit,a_,stessa.
A termini,jŠll'art.72dqlregglamento sulgbito gbgco, gigi,ßlda

chtunque possa pvervi,interesse che, trascorso un mese dalla pgma
pubblicazione gi questo Avviso, ove non qieno stato notificate oppo-
atzioni a questa pireziono GenerqÌÃ si procederà alla retqüca di ýetta
iscrizione nel modo richiesto.

Atoma, il 9 novembre 1891.
Il Dirèttore Generale
ir'NÓVELI:I '

M.INIS'J'ERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

.
Avviso di oonoorso.

E' indetto in Roma, preíèõ Îl 3tífilstefŠ 2ella Istruzione, un pubblico
concorso, tieitÎfòli, alla Eattedra dÌ'llogún iránéése, Vacante 'nel R.

Iiß'tËtŠ'tannicÙdi Udine, al quile ufBilo 6 inilesso il grddo di pro-
iGasÖìàÏeggènte di 16 classâ 8 lo 'sUpèniltà dFLT 2f12.
CÑlòÑchd"intándono di prendervl p"arte dd6bano presentare ap-

pósiti istanza su carta da bollo di L. 1,20, e i documenti qui ap-
priiso"iÑdicáti:

1*Pli"dlþloma di abilitazione all'insegnamento e lo speechletto
del tinti"ótteiiûtl hegli osauli sostenuti per 11 ionseguitnento di dsso,
si phicháll'dIÉlóini nöla"sia stato rilasciato þer soll titoll.

2 'il I6ãí•llièàtidi nascita ;
89 'unlÎle'italo $òÃlko, debitamente autentiento, comprovante la

loro sana, à robuita ooltituziond ;

4 la fedina crlœinalo.;
5 pubblibazioni, titoli 'accadeœici o scientitlci, ecc.

Gli attestati, di cui ai'ndmeri'3-e 4, ddyranno essero di data po.

steriore al 30 giugno 1891.
' Ól tiitti i doóini'õtiff,rannessi alla istanza, deve essere fatto uno

speciale elenÑo separato.
Sono esclu:e dal concorso le,oþere manosoritte.
Gli aspiranti al concorso che già ihnno parte del ruolo degil inso•

gnanti addetti agli istituti d'istruzione,pendenti da questo piinistoro,'d!
tono disperisatf 'dal presentare i documenti richtesti dal numer! 2, 3
e 4 del 23 comma del presente aYYIsõ¾' "
Non sarå' áramess al boncorso chi, al 1 dicembre i891,'avrh su-

perato Petà di anni 40, fatta eccezione"þel dohŠofÀInthilk 'Ïn ser-

:Io dello Stato, e provtiduttlÎ"htijeÀcÍl'a fruttlferoSi pensione d

teuiý¿ utile por la presentastone al Minisie'roniella Pubbiles I-
struzione (01Ÿi'slòn$ d111 in gnimÄto'tËÑn!'e (Iel1Ë\lIÍnÑñËo dÍlscrl-
zoáÊI coÑ$Àrho,'ec2de il 2Ô"A v'è¾liPå"fŠll.us-W ·!:e

ml"c$nË r'r'eÑÝfndÏclierabdo"nèÍIÀ'ao$1anhã, e còn la inssima esat-
tezza, 11 loro domlbilib,'àlllnelið> possanó Gàsere.loro.fatta 10 comunis
caziont raccorrónti , ,

-

y.m. .a

Lo. dimande non conformt alle dispos zioni del presente avviso,
non sarannd.prese in consideraziorie., "

Dal ÛÍ$Î telà delÍÁ Pubblica iËtrËzione
'at181"12 dito61•d'1891.'""'"V"'

- Il -Direttore capo
della Divisione delP Insegriamento tecnico

p --· scAngzio.

RomrmWMRän
DELI UFFICIO CENTRALE DI lifBTEOROLOGIA B GEODINAMIOA

. Roma, 9 novembro-1891.

STATO -· STATO TEMPERATURA

STAZIONI DEL CIELO DEL MARE
,,a.,4 Massima Minima

7 ant. 7 ant.
.. r.elle 24 ore presienti

Belluno
. . . . coperto - 5 9 -,1 6

Domodossola . . sereno - 4 5 - 8 5
lillano . . . . sereno - 6 0 - O'8
Verona . . . 1¡2"do'gerto - 8 0 '·• "4"O ·

Vénëzla • • • • 014 'copèrto calmo fi'O ,
" •1 S',

Torino . . . . serend -' 5 4 -.1 2 -

Alessandria · · · sereno
,
- 6 7 A 1 9

Parma . . . . 1¡4 coperto - '4 2 · sg•4'
Modena . . . . coperto 6- 5'3 3·0-
Genova . . . . sereno' legg mosso 8 4 3 6
·Fórli . . . . . nebbioso e - -- 5.6 2 ,0Pesaro . . . . coperto mosso 7 0 2 4
Porto Maurizio

. . coperto 1almo 11 7 2 5
Firenze . . . . seteli 9 2 '4 0
Urb:no

. . . , liebbioso - 4 5 - 0 2
Ancona . . . .

· -piovoso mosso 7 8 4 5
Livorno . . . . 114 coperto calmo 11 2 4 0
Perugia . . . . 114 copdrto -- 5 4 2 5
Cdmbfino . . . 'nebliiosó - 2-8 0 5
Chieti . . . . . coperto -- 7·8 --3.4
Wquilli. . . . .

- coperto - : - 6 0
. 2,1

Roma . . . . . q. coperto '
- 12 2 '7 7

Agnone . . . .
nebbioso -

'

8 6 - 8 0
Foggia . . . . 3;4 coperto - 11 9 - 7 0
IIari " . . . . . I'copef to calmo .14 2 . 8.3 '
Napoli . . . . . coperto mosso it ß . 10 0
Potenza . . . . 1¡2 coperto - 10 0

'

"4'O
Lecco . - . . . copertó - 114'5 * 9 5
(Tosenza . . . . 'coperto - 11 0 12 8 °

Cagliari . . . . doperto calmo 17 9 8 5
Reggio Calabria .

· coperto calmo
. .

18 0 14 6
Palermo

. . . • coperto legg. mosso 21 7 '13 4
Catanla . . . . coperto balmo a 18 0 4470
Caltahissetta. . . coperto ' -- 15 0 10 2
Siracosa . . . . 314 coperto agitato ,18 5 15 0
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. OSSERTAzIONI RETEOROLOGICHE .

fatte nel Regio Osservatorio 2 del Collegio Rotaano

fi di 9 novembre £891.

Il barometro.6,rldottcµr t.pg)'altpµa della stazione è di metri 40,6.
Baronnetro a mesmodi . . . . . 762, 8
WmEdità relativa a mezzodi

, . . . . . 77

Vento a meizodi . . . . . . N E. debole.

Cielo . . . . . . . . . , coperto.
- - r ew a ot-.0 Massimo 130, 9.

Termometro eentigrado ,,

W a o e,
Minimo 7•, 7,

1Ploggia in 24 ore: mm. 3.1.

ww .: e
Li 9 nosegre £894.

In Europã pi•essione bassa al Nordest, elevata intorno alla Rosefa

meridionato, irregolaro sulla penisola iberica e nel Mediterranoo occi-

dentalep Bbridb738, Brest 74, Zurigo 765, Odessa 77,1.
In Italia nolle 24 ore:.barometro disceso dovunque, cinque mill. al

Sidest, monogahrove, plogge al centro e Sud, venti qua o 14 fresäh!

delsprimojqaadrante sull'Italla superiore, brinate al Nord.

Stamane: elelo prensocha sereno al Nordovest, generalmente coperto
altrove, Tonti déboll a ik•eschi settentrionali sull'Italia superiore,

sci-

rocco moderato sulla penisola Salentina, barometro leggermente de-

presso da 703 a 164.dal medio Tirreno al medio Adriatico, 705 costa

ionica, 767 net Piemonto,,\
Biare mosso lungo lazosta Adriatica ionica.

Probabillg: venti deboll a freschi spectalmente intorno al levante,

cielo varió con qualche pioggia, temperatura in aumento.

-N.RTilyON UFFICIALE

TET-sEGI .A.MM.I

(AGENZIA STBFANI)

AlILANO, 9. -. Il teatro della Scala viene aperto al tocco.

I senatori, i deputati e gFinvitati cominciano ad arrivare.

Il palcoscenico 6 dimezzato da un telone. A ridosso della parte di

sfondo vi ha un busto del Re, fra un trofeo di bandlere e di palme.

In mezzo al palco scenico vi ha un tavolo con poltrone per
11 Pre-

sidente del' Consiglio, on. marchese DI Rudini, ed il presidente del

Comitato, on. Pomi. Ai lati e dietro lo stesso tavolo vi sono poltrono

per i ministrl, i senatori, i deputati e le autorità.

a plätea 6 totta a sedie destinate agli altri invitati, essendo le due

p nie ille riservate alla stampa.

Il featro è illuminato a luce elettrica.

Aliore 2-pom. Il presidente del Consiglio, on. marchese Di Ru-

dial, -admþagnato dal ministri, dai sottosegretari di Stato, e dal Co-

mitato entra nel'teatro accolto da Ragorosi applausi.
L'on.-Poall, presidonte del Comitato, con applaudite parole pre-

senta Poratore on. marchese Di Rudini, 11 quale comincia 11 suo di-

scorso salutato da vivo e prolungato applauso.
If teatro, atraordinariamente gremito, presenta un magn18eo colpo

d'öceblo;-molte signore sono nel palchi.

litlLANO, 9. - Beco 11 discorso pronunziato dal presi dente del

Consiglio, on. marchese Di Radinl:
i, . Saluto.

buona l'abitudino segulta finora dei presidenti del Consiglio del

niinlitri di preparare la ripresa del lavori parlamentari cel'a esposi-

alõne del concetti ai quali deve uniformarsi l'opera legislativa.
Quindi

a¿òolsi col p!àtvivoacomplacimento l'invito di venire in mezzo a voi,

e Vf'rfogiazio sinceramente¿ cordialmente, dell'occasione offertami
di

espurèe gPlatendimenti miel e dei miel colleghi del ministero. E mi

è slogolarmenteigrato di parlare in questa città, che ricorda agli ita-

Ifani anticile'glorie d recenti ergismi,,qui, fra voi, si attingono con

tinut esempi di virife costanza, di geñéposa pbnegzione, di nobili sa -

crlOct inspirati al grande amore della patria; qui regiona'nolla mente

,
quellitalla, non ottenebrata dalle plecolo gare di pirtà, quali i-nostri
grandi la intuirono e l'augurarono con fatidici auspici."
In questa città, dove à cosi meravigliosa l'attitudine induàtrialog

dove 11 risparmlo ha dato prova della sua potenza dàWero ci•eatrico,
dove le quistioni economiche sono così fervidamento agitato devo

dare il primo posto alla (Inanza.

Politica di economie.

La quistlone finanziaria è quella che preoccupa p10 , vivamenti 11

paese, e per risolverla 11 presente ministero fu costituito. .IÍ pro·•
gramma di raccoglimento e di economie, cho 11 governo ha seguità,
se può sembrare a taluni soverchiamente angusto, semplicoyúoñÖto
tale non parrà a coloro che guardano allo scopo che si preOggá'e sono
in grado d'intendere le dillicoltà di raggiungerlo. A vincere là, quell
non basta la parsimonia nello spendere, ma si richiedo un'ammini-

strazione costantemente severa, sigida e onesta; un goverËo déciso
a contenere la spesa nel limiti dell'entrata, e questa proporzionare
alle forze contributive del paese.
Solo coal potrà l'Italla raggiungere la sua piepa indipendenza eco-

nemica, ch'è compimento e salvaguardia delPindipendenza poHilca, al
cui prestigio certamente non conferisce la malsana usanza di rlfornire

il tesoro con incessanti emissioni all'estero di titoli di Stato.

Oltre a ciò, se si voglia provvedere, como pur si dovrebbe, ai bi-
sogni del nostro risorgtmento intellettuile e morale; aiutare 018eace•
Inente il risveglio economico del paese cól quale si c~òritàtte 11 be-
nessere delle classi lavoratrici, occorre innanzi tutto e sòpratutto
restaurare la finanza e assicurarne le sorti per l'avŸeriire'.
A questa suprema necessità s'informa tutta quanta la politièa dél

gab'netto. Accusata di angustia e untiltà dagli avversari, al éÏova pel
Oni al quali intende e corrisponde alle alte Vocazioni di un grando
Stato. :•· -.· -• -

L'elevatezza di questi fini non può essere disconosófild,' è nóli si
potrà nèmmeñð Iiègdre fa ¢erfetta corrispondenia fra I ñiezilÀdoþ
rati e le aspirazioni, I bisogni e gl'interessi ieri della riisione.

La grandi spese fitte in passato.
Nell'ebbrezza di tempi che parvero felici si conbepironò i þig #

disegni; si costrul tina rete ferroviaria, nella qtiale fui•ofià ijiäil
Impegnati oltre quattro miliardi di lire; b'inizini'0xÌ

, 6 'É$iËplËõifó,
lavori fluviali, porti, fari; bonifiche, strade rotablif, néÍIo ifdiff 'sim-
pegnó, in un solo decennio, oltre mezio miliardò. SI 6"ditò'iiii Í
pido svolgimento at servizi dell'agricoltura, do!!'idii·tufolid, ilolle Årti
belle e dell'archeologia; si þrovvide tilla märinå tife'rc'i'titiláèónliÑínl
e sovvenzioni; si è voluto riordinare con !Ërght 'è acèlt! l'iä ŸlzÍ
carcerari e sanitari, fu proclamato il prinbipto défia ci'ri'th °lighÍo. Si
è voluto, nel tempo medesimo, un'armata possente 9 si costrussero

grandlost arsenali, .dal quali uscirono le più poderose nagche ab-
biano mai solcato lo onde del mare. Con tenacità di proposÏtÎ, at i
costituito un forte e numeroso esercito; e cosi ti biÍaÀ'clo della guerra,
che nel 1881 toccava appena I 215 milloni di lire, si elevò nei l888-80
alla superba altezza di 410 milioni; e quello della marino, che nel

1878 si era limitato all'umile cifra di 46 milioni, säll, in 10 anni,
(cioè dal 1878 al 1888-89), a 162 milioni.
Finalmente, ad affermare la nostra forzo, a signfilcare il nostro do•

siderio di espansione coloniale, si tentò I'impresa africana. --

L'attività dello Stato servi d'esempio e di sprono alle aËmlŠg-
zioni locali e fu stimolo a private impreso non ,meno audaci, nð

sempre feconde. L'Italia spese cosi larga parte deUo sie e r¢o in

un'opera multtforme e gigantesca, non del tutto proporzionata .alle
sue forze. Nè di cið puð darsi colps, se colpa vi fu, a un uomo o

a un partito; fu l'effetto dell'ambiente tutto pieno di speranze o 11-

lusioni, nel quale abbiamo vissuto; fu l'effetto del naturale impulso
d'una nazione giovane, di molte cose desiderosa, vogIlosissima di fare.

E molto si fece in gran fretta cedendo a brame esagerate, lo quali

generarono un profondo perturbamento nei criteri della politica 8•

nanziarip e nella economia privata dei cittadini,
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RIsultato delle econointe fatte dal Ministero.

.Se ao risentirono i bilanci dello Stato e dei corpi locall, se ne rJ-

senti 11 bliancio economico della nazione; e, nella crist generale che oggi
trava511a l'Europa Intiera, Pitalla fu più crudelmente colpita. Correypmo
pur troppo a tutto vapore versa uno scoglio dissimulato dalla fitta

tiebbla delle nostre illusioni e delle nostre speranze; tua, quandoil
pericolo fu vicino, si lev6 come un grido di dolore e d1 minaccia,
che costrinse i nostri predecessori .a rallentare la corsa. E noi T No!
.ci s'amo risolutamente fetmati e ora intendiamo che s'indietreggi.
Pur sapendo di domindare al paese la sospensione o la rinunzia di

alcuni beneOci Inngamente agognati; pur sapendo di altrontare cost
moni llevi ostacoli e una impopolarità, che ci ptio addolorare, ma non
el egomenta, slallo termamenti deelst a ragglungere fintento ebe sta

in cima al nostri perasieri, restaurando, a qualsiasi costo, la finanza.

ItalPesereisto 1891 92 not ottenommo, al confronto dello uliime pre-
-Visioni delPon. ministro Grimaldi, e tenuto conto di oleunt obb'Igh!
legislativi in esse non registrati, i seguenti risparmi, cloa: nelle spese
effettive, 49 m111oni; nelle spese per costruzioni ferrovlarle, 19 mt-
Iloni; nelPinsieme, 68 m111eni di lire. Un paragone somigliante, fra le
previsioni nostre e quelle dell'onorevolo Grimaldi, per 11 1802-93

dimostra, che noi facclamo nelle spese effettive un risparmlo di oltre
80 Ilintopi, o nello speso per costrualoni ferroviarle un risparmlo di
60 milioni ill lire; quindi noi spenderemo 140 milioni di meno. Oo-

correranno inleune leggi, che 11 governo presenterà alla Camera in-

sieme al blianci, perch& questo economie possano essere Integralmente
ascritte a vantaggio della finanza, ma questa cifra sara sicuramente

ragglunta. In essa, o signori, si compendia Popera del presente mi.
' nistero, per ci6 che ha riguardo alle economie e produce sul bilan-
nio dello Stato un miglioramento; che ho 'ragione di credere dure-

vole, e 11 quale, non solo mute, ma trasforma radicalmente le con-
dizioni deHe nostre finanze.

I ministri Perazzi, G.olitti e Grimaldi avevano essi pure fatto note.
Voli risparml; ma non poterono Impedire che le spose nuove annul-

lassero in bilancio l'effetto del risparmi ottenut1.
La presente amministrdzione 6 pin fortunata. IIa dovuto essa pure

far fronte a Impegni improrogabili, ma la economia furono di gran

'Innga superiori alientitàdellemaggiortspese. E possono quindieser-
citare un'influenza decisiva sulle condizienl della nostra finanza.

Che se~sil fosso ristabillto 11 macinato; reimposti i decitni sulla

'fonliiarla, rèstitultiila'tariflh'del sale 'alle sne-antiche proporzioni,
non 's! aviebbo conseguito un rienttato magglore e più so11ecito.

Quañdo la liolitica'dei piccoli spedlenti produce cosi notevoli risullati,
e frisparmia al contribuenti qualcosa come la reimposizione di un

doppio macinato, potik essere derisa por cella, o combattuta per di-
spotto, ma non merita ragionevoli censure. ·

81 Bond forse offest alcuni Interessi minori, si sono forso delsse

alcune speránze; ma al delusi e agli offes1 ofriamo un premio nel

bene supremo della patria, felicemente conseguito.
Io vorrel esser modesto, eppure mi vince un sentimento di legit-

timo orgdglio por Fopera cost faticosamente compiuta, alla quale si
collega la immancabile salvezza del nostro credito, e Passetto oramai

assicurato del nostro' b11adelo.
***

11 bliancio 1892-93.

Al riaprirsi della Camera il mio amico e°collega Luzzatti, ministro
del tesoro, thrh senza indugió la sua osposizione f1nanziarla. Eg11 dark
la dimostrazione precisa dello mie affermazioni, o per il 1892-03 pre-
senterà un b11ancio, che, fra le entrate e le speso erettive, segnerà
un avanzo di circa 20 milioni. Siccome 11 movimento del capitell ao-
gnerà però un disavanzo di circa undici milioni, cost avremo un

avanzo di nove milioni.

11 ministero avea preso Pimpegno di ottenere il pareggio fra le

entrate e le speso effettivo per 11 1891-92 con la solo economie e

questimpegno fa largamente mantonato, perch6 si coprirà con le eco-
noliale afiche 11 disavanzo nel movimento del capitall; ed 11 bilancio

di issestamento quando siano approvati tutti i provvedimenti propo
sti, no darå la riprova. Altrettanto facciarno per 11 1802-93, e non o.

Stante che oneri nuovi e minori proventi abblano resa la situazione

finanziaria pin dlil1ëlle, possiamo gla qpnunziare un avanzo di nove

milioni.
***

Perchó 11 pareggle nel blianol precedentl fu nominaio.

Il governo pununzia 11 pareggio: pure non ci facciamo IIInsioni;

quest'annuncio, che dovrebbe risollevare II dostro cmdito come nel

tempi plà fellei, sarh forse accolto con qualche dialdenza, la quale

potrebbe attingere la sua origine al disinganni partiti hi'pisiÍàÑ·
Questi disinganni si devono attribuire a due distinte à divenó câ-

gioni: alla deScienza di alcune entrate, che reser.o audaci le pla , ti-

mide previsioni, o.alfarchitettura dol nostrl bilanci; p,er le guali cose

il paregglo
_

altra volta annunziato tu soltanto nomlanlo.

Pereh& scenlarono lo entrate.
.

.

La mancata previsione di alcuno entrate 6 dovuta segnatamente al

minori proventi dei diritti doganali sui grant, sui ferri, sul manufatti.

Non devo sorprenderci, perch6 fu conseguenza' dei dazi protettori,
sul provento del quali il Osoo non puð far mal .assegnamento dure-

Vole. Imperocchô, a misura che Pellbtto protettore si va facondo ef!!-

cace, devono necessariamente scemere le entrato del pubblico orario.
La dhilinazione osservata non ð Indizio di poverth del paese ; ð un

sliitomo economico, che si sarebbe potuto agevolmento indovinaro.

Ita oramal questo perdite sono scontate ed 6 lecito quasi prevedero
uti progressivo aumento delle nostre entrate, tanto più che Fabbon-

dante raccolto dark rlstoro al bHancio dei privati cittadini e avrå

bene8ea influenza su quello dello Stato.

Perchi 11 bliancio era erroneo.

Parlai dell'architettura del nostri blianoi, o vi dirð che dua.inrono

gli errori, d'intelletto e non di volonth, che ne oilbscarono la chlay
rezza:-le pensioni e le costruzion1 ferroviarie. Al serviziordelle pen-
sloni si faceva fronte, la parte, con alienazione di rendita; ma, dopo
VÌve o lunghe discussioni, to doelso che vi si dovesse gradagmento
provvedere con le entrate ordinarie. E spetta, al, ,presente liffalstero

Ponore d'Iserivere fra le spose ordinario quel resiku'o^d! gensioni (tre
milioni q mezzo) al quale per Fesercizio 1801702, si deva ancora far
ûopte con alienazione di spndita. E spetta al.presente ministero Po-

nora.ancora più grando di ,prpporre..,provvedimenti, forse dolorosl,

ma, per termo, elDeaci, Intesi a canceligro interamento il ,d1savanno
ferroviarlo, acciocch6 s1 provveda con le entrate ellbttive, a tutte,fo
spese effettive, anche ferroviarie, che, figurano in una particolaro,ca-
togoria del bila.acio, e si ottonga il pareB51o senza sottingst senza

espedienti soprafUni.
Le fbrrovle.

Fummo in passato sodotti da un soasma abbag11ante. Lo, ferrovie,
si disse, accrescono la produttivith del paese; quindi noi rappresen-
tano spese offettive, ma trasformazioni.di capitall, perch.å costituiscono
per lo Stato un patrimonio nuovo che lo compensa di ogni dispendio.
Coal raglonando, nel 1878, si inscrissero it.t uscIta le spose ferroviarle
in una categoria speciale, e in entrata fu posta una categoria corri-
spondente, non allmentata da entrate erottive, ma da emissioni

di nuova rendita. Cullandosi nella illusione che i capitali investiti
nelle ferrovie si fossero trasformati, ma non consumati, si rapporo
le dighe, si Vinse ogni keno, fu oltrepassato ogni limite.d! prudenza
nelle spese ferroviarlo, In quali, da 59 milioni che erano gel 1878, sa-
11rono ilno a 298 milioni d1 11re nel solo anno. Snanziario.1887-88 e

dal 1878 ad oggi si raggiunge la citta di 1824 milloul.

Effetti delle spese ferroviarle.

E gli eretti sono andati di pari passo colle cause: difatti mentre

gl'interessi del debito pubblico ascendovano nel 1878 a 484 milioni,
cresceranno nel 1892-93 a circa 600 milloni, con un magglor onere

permanente di quasi 110 milioni annul. Considerato il movimento del

capitali si vedrà che dal 1878 a tutto il 1801-92 ti ebbe un consumo

netto, cloë, dodotti gli ammortamenti, o i riavestimenti, di 2,154mi-
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l!oni, E mentre di tanto si affaticava il tesoro, certo non si dava

equivalente e proporzionato aumento al patrimonio dello Stato. Infatti,
tenuto conto dei capitali investiti nelle ferrovie e del loro reddito

netto, si può con sicurezza affermare che questo patrimonio comun-

que valutato è ben lungi dal fruttare la ragione ordinaria degPinte-
ressi. Abbiamo fatto come l'agricoltore che rende più intensiva la

cultura del suoi campi, o l'industriale, che allarga i suoi opifici con
capitali tolti in prestito a sei o sette per cento: se l'investimento di

questi capitali,non dà che il frutto dell'uno o del due per cento, si
l'uno che Paltro deyeno errrere a sicura rovliia. E a rovina corre-

robbe lo Stato, se non fosse in noi il prop as:to pertinace di fermarci

nel pericoloso pen11o e di mutar via.

Disavanzi che ne conseguirono.
La Verità è che, gfazle a questo sistema di provvedere con nuovi

e continui debitt alle costruzioni ferrovinrte e' a quello, non meno

mprudente, di pagare una parte delle pensioni con alienationi di ren.
dita, l'Italia .non ha mai avuto un bilancio in pari. L'anno più felice

fu il 1879, nel quale, facendo i conti come li farebbe un onesto ban-

chiere, cornprendendo, cioè, le spese ferroviarie, vi fu un disavanzo

che non arrivò a 10 milioni. Per alcuni anni questo disavanzo sail

lentamente, poi rapidamente: toccò gli 81 milmnt nel 1881-8õ; e

crebbe poscia con velocità vertiginosa, tanto che nel consuntivo del
1888-89 arrivò fino a 485 m lioni, includendovi, s'intende, le spese

per le pensioni e per le ferrovie. Dopo quest'anno com neia la curva
discen lente, ma non è men vero che la somma det disavanti cosi

retttficati dal 1878 al 1891-92, ascende a 2318 milioni. È tempo, o

signori, di fermarci risolulamente, e, per svellere dalle radici la mala
pianta del disavanzo, non vt à che un modo: far fronte, d'ora in pol,
alle spese ferroviarie con corrispondenti entrate effettive, quelle a

queste adeguando.

i.e aþese ferrovlarle si iscrivono fra le spese effettive,

litilstäro, lasciando in sospeso, per ora, le linee et tronchi non

appaltâll, pår i à äli il propone di chiedere a suo tempo gli oppor-
tupi provvedimenti, si limiterã a domandare alla Camera i mezzi per
provvedere a quelle linee e a quei tronchi, la cul costruzione non si

può differire per obblighi contrattuali o per necessitä militari di or-
dine superiore. E, per far fronte a questi impegni, chiederà che sia
inscritta in bilaticio, lii il 1892-93, soltanto la somma di 30 milioni
di lire in luogo Bël nóvailtã prescritti dalla legge. Sarà abolita la ca-

tegoria speciale delle cústruzioni ferroviarie, e la somma alla quale
abblacio accenniito sar inscritta senz'altro nel'e spese effettive. Un
nuovõ metodo verrà dunque inaugurato, mercè il quale alle costrú,
zioni ferroviarie si provvederà con entrate effettive. E permettetemi,
o signgri che lo dica e lo ripeta altamente: i disavanti non si ap
alferatifiô d'ora in pol nel faillos1 nascondigli che furono cosl oppor-

tunamente ilenùnziati. Gll avanzi o i dikavanzi dei nostri bilanei sa-
nè él fÍ¿ñtt con un cifra sola; i debiti fion saranno più rappre-

sentati come fontl perééni della nostra entràÏa, avremo un bilancio

chiarissinio, che, con la sua severità imponga alla pubblica ammini-

strazione qüdlla judánia e quella útisura, sena le quali non sarebbe
possibile là bGo'na Ìfnitriža.

Maggiori entrate e maggiori economie.

Rettificando con queiti criteri 11 bilancio 1892-93, il governo coa-

Verte l'avarzo di 9 millónÏ, che ho già avuto l'onore di annunziare,
in uh disavanzo di 21 milioni, poich& a 30 milioni si riducono, come
già dissi, le spese per le costruzioni fe:rovlarie.

Si coprirà questo disavanzo con provvedimenti che devono pro-
durre diminuzione di spese e stanno in parte avanti al Parlamento.

Esst sono:
1° Passaggio del servizio di tesoreria alle banche L. 1,000,000
2 AboUzione dei controllori deman all. . . > 400,000
3. Modificazioni agli organici della pubblica istru.

ziona. . . . . . . . . .
> 100,000

4 Modulcazioni agli ordinamenti e stipendi del

regio esercito
.

. . .
L. 1,000,000

5. Provvedimenti relativi alle conservatorie dello

ipoteche . . .
. . » 500,000

6° Provvedimenti intorno alle pensioni ed ai

sessenni
. . . .

. . . . .
»

' 2,000,000

Totale . . . . L. ,000, .0

11 governo domandera inoltre i seguenti aumenti d'entrata:

1° Dogene, tire e più esatti accertamenti dei

dazi di conGne . . . . . . . .
L. 12,200,000

2. Modificazioni alla logga sulle concess'oni go-

vernative; riforma delle cancel'erle giudiziarie, e lie-

vissimi ritocchi alle ta-se di successione . . .
» 5,500,000

3° Marchio sull'oro, disegno di legge già in corso

di esame a la Camera
. . .

> 1,000,000
L. 18,7Üb,000

Coi 5 milioni di minori spese . . . .
» 5,000,000

Si ha un insieme di lire
. . . L 23,7ß04,QD

Pareggio assicurato.
Avremo dunque il pareggio, anzi un lieve avanzo, e sarà la prinia

volta che lo avremo pur comprendendo nelle spese ellettive tutte le

pensioni e tutte le spose ferroviarie Bnora collocate in quella speciale
categoria di cui ho sr pra ragionato Avremo il part ggio, e sarà chi o,

evidente, senza sottintesi, quale vuole essere perchè 11 credito pub-
blico si r1<ol evi.

Avremo il pareggio, e sarà l'espress'one e la ragione suprema ai

un bib neio compilato con severità, e nel quale non si scontano pin,
secondo l'antica usanza, grossi incrementi naturali di entrate là 4-
giunta al'e previsioni dell'esercizio anteriore.

E se anche le previsioni che ora si fanno, prudenti i paúté, 40-
Vessero in q alche minima parte fallire, il consuntÏ o ÍŠ0 93 sŠŸh
senza dubbio uno dei m gliori consuntivi che abliä rË$i $Ÿ$fo 11 re-

gno d'Italia.

Il paese approverà i
Approverà il p9ese il disegno del ministero ?

La grandezza del fine, che il governo si propone di ottenere, lo
rende degno della vostra approvazione.
E confido che non ci mancherà il vostro suffragio, perché la eco-

nomie sono, non soltanto volute, ma qua«i imposte dalla.volontà del

paese, chiaramente espressa nei comizi popolari. Lo spero, perchg i
18 o 20 mi!ioni di maggiori entrate non sono di quelle che ofendano

il contribuente. Euse appartengono, per modo di dire, alle cateioÄe
delle entrate blande e dolci che, mentre giovano all'erario, non noc-
ciono alla pubblica economia.
Si risparmiano le imposte dirette e i consumi più necessari. Si

fanno lievi ritocchi sule tariffe doganali, come furono suggeriti dalla
commissione reale d'inchiesta, presieduta dal senatoro Cambray-Digny.
Si colpiscono principalmente gli oggetti di lusso, il che sarà forse fin

troppo gustato dai nostri produttori, naturalinente cupidi di siffatti
aumenti.
Per le disposizioni sulle tare e altre cose che riguardano le no

s'intende, anzitutto, a frenare le frodi ordite a danno del pubblico
erario.

Nel!e tasse di successione s'introducono riforme che banno carnt-

tere di grande equità, perchè senza aggravare le succe Idnt Ìn ilnea
retta, e 1.berando di tasse quelle che rappresentirio un Nã16re ill
500 lire, o meno, si ottiene altresi qualche lieve numblifo %ñträtà.
L'indole mite di siffatti provvedimen i è cagione a en Â¡iéi•aré:

che se poi le proposie del governo fossero respinte, il I Iõ lÍncóés-

sore, ne sono sicuro, dovrebbe chiedere, più tardi, 40 millóni di riuöŸe
entrate, e il successore del mio successore non ne chieJérèbbe, di
certo, meno Ji 80. Vot9ndo 20 mitioni ora por ev tare in avvenire

aggravi molto inaggiori, e allora sicuramente aspri, sono convinto che

si fa, dopo tutto, un buon affare, E questo dico perchè crédo Íe nuove
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entrate necessarie, e perchè credo che sia indispensabile otterlerle.nel

piý br ve tempo possibile, ac locchè possano esercitare quel benefico
ip0uss che da esse pi attende. Che se il pareggio non si potesse in

breve conseguire; l'jtalia dqvrebbe imporre al contribuente sagrlfizi
ben piti gravi di quelli che si chieggono ora.

Non .s! manca a11e promesse.

PromiñI, e la mia probiéssä mantengo, di ottenere con le economie
il pareg¡;1o fra ld éntraté é le spese effettivo; ma ¢roinisi che sareb-
bebi þrövvefutb con altri mez'd al disavanzo ferroviario e, anche èl
qúesto punto, non vengo meno alla mia parola. Avrei potuto trasdu-
rdre la mia promessa, astenermi dal chiedere al paese un aumento,
anthe minimo, di entrate, che pur reptito indispensabile; avrei go-
tilto'evitare le diffleoltà, alle quali con la mia domaitda sciententerat'e

mi esþón'gd, evitare le abarezze, che certo non ini mancheramio Ala
edel TEàeÑda farei Vënuto meno alla filucia dël Re, at mio dokere
véršo'la þatria, al sentimento della mia coscienza, e avrei perciò cre-
duto di tradire 11 Ro, la patria, lå cobciewa mia.

Ñon pfú àebit1.

Gignori, dopo di avere attinto, in poco più di dieci anni, quasi
due mila e duecento milioni di lire al credito pubblico, dei quell la
massima parte ð stata procurata all'estero, nessuno crederà alla no.

stra ferma risoluzione di cessare assolutamente da nuovi debill se i

fatti non sono pronti a corroborare le promesse. È giunto il momento
in cui l'Italla devo as'enersi dal rifornire il tesoro con incessanti
emissioni di titoli.all'estero. Mi parrebbe quasi mancage di dignità, se
nelle presenti condizioni non ci fermassimo. Il ministero che non fa-

cesse ogni sforzo per giungere a questo risultato offenderebbe il le-

gittimo orgoglio, quella santa e nobile flerezza, che gli Italiani hanno
sempre nell'antmo loro. Noi ministri siamo dunque concordi nel saldo

proposito di non accen tere nuovi debiti. E io non potrei perciò ri-

manere alla direzione del governo senza essere posto in grado di non
fare altri debiti.
Ma vi ha di pin. Scopo principatissimo della nostra politica finan-

ziaria, rimegio sovrano per la nostra economia nazionale, à questo ·
far risalire alla part i nostri titoli di Stato. Giova affermarlo oggi ap-
punto Jra questa bufera, che añ1i.ge il credito pubblico in tutta Eu-

ropa. In questo modo soltanto moderata la ragione degli interessi e
migliocate lo.condizioni del credito pubblico, potranno le nostre indu-
strie trovare più 'faelÌe e largo concorso di capitali. A si alto intento

h necessar,io, antitutto.il pareggio vero e completo: ci costerà sacrinzi,
ma -il sacrißcio .del presente, per quanto possa riuscire doloroso, non
SI .deve yimpiagere..Nå ci turba lo spettacolo dell'odierna estimazione
det nostri valori, dipendente dalla crist generale e da coalitioni di
avversari implacabill: noi raffermeremo la fiducia colla nostra so.

brietà ; faremo desiderare i nostri titoli colla solidi'à della nostra

finanz9. Ma una condtzione è necessaria: Porci in grado di non fare
altri debiti !

sbWh pósílbill attr1 rlšparmi ?
i ;20 infli ni circh clie chiedfanió a nitove maggiori entrates non

aviebi>Bro gigtuto oftedgrsi cõn nuen risilarmi?
ŠÎÔlori riòÏ mifiiÑtfi niattendo in disparle quel fragile strumento

che eŸa Ìa Ìani â lËiife ð$11'avaró, ci sfonio, illi si passi la cella, co-
sÏiiniti neÏlà famoiisËfiiiâ coÑlpagnia della lààina, che eb6e le šue
leigÏ e i suòi precetti, ilii (uäti fluestò sceglièlnmo i nostro conii.
glio: a clie ciascurio debÑa gúbrdarsi etÏ àstenarsi da ogol uperflua
ed im¡iertíËente ispésh, cánie dal fuñeo, mili si spenila un quat-
trino lie noil per marcià riaceshità, pe/ch'e èon ' tal regolli e per fal
viä si då hábn þrincipio all'augumentare 11 capitile. Quod est prin-
ciõâli¢ (Àtehlio laesinantiuye ». Ma, anche l'opera assiduk della lisina
lâcánirà õVticoli, che non si possono superare dall'oggi al domani
é orã Ebbiamo già f itto molto ; più tard', venendo a sca:lenza im-
iil*antidfli potiemo astenerci dal rianovarli. Più tardi, perseverando

rel ÍlfeÈVÈuhio dÏ ogni Rèrvilío, lil þaträitdo anc ra ossõttigliare

je spege; ma noi non posstamo scontare ora le economie, da farsHo
pppresso, come non potevano scontarsi nel bilancio 1891-92 le eco-

nomie, che ora si, ottengono sul bilancto 1 2-93. Altri risparmi do-
vrango ¶ars),.io,nom ne dubito;maessi serviranno a costituirecome

un fond,0 .41 riserva, al qual,e egnverrà atti,gere per provvedere alle
eventuali defleienze delle entrate, e alle riforsne dei pubblici servizi.

Se ne possono ottenere con le riforme organiche?
E le riforme organ che ?

Alcune si possono fare senza dilazione: per esempio, il passaggid
del servizio di tesóreria alle banche.

Ma se dobbiamo acciagerci a sere e grandi tiforme, che modi!!-
chino profon iamente l'organismo dello S;ata, allora i benelleti finan-
ziari non si potranno registrare nel bilancio 1892-93. Col regime par.
lamentare le grandi riforme organiclie si compiono lentamente, e se

esse toccano al personale, riescono oltremodo difficill. Le economie
énão dunque i loro Ilmiti da tempo e di modo.
11 goférno hiëJita è vero un rio'rdÏnament dei se9Ý$1 SriÑÍ)

cilè hieglio distribuisca le competeñíe fra i vÛi mlAlÔrf, e che

säthúlificando ne riduce le spese.
Pirð si deve rssere cauti nel proc efe rÏfornie 0ËÙ$niche cÌÑ

þoëàofio troppo turbare la classe degit impieghti, Ïa qua!ë lia bisognó
d'essere tutelata nei suoi più vitali interessi. Che anzi il goveinó
senté il dovere di ripredeifthre, e si augurâ con fortuna, In legge
sal'o stato degli impiegati, con quelto opportune modificazioni e quei
pirtetionamenti, che le anteriori discussioni hanno dimostrato ne'
casart.

Non s1 þàssono autorà ridurre le ape&è in1111ari t

E le spese militari non si potrebbero ancora rislurre i

Il klhacio della guerra del 1890-91 asändeva in comþ1eiso a 282

Inilioni. Il bilancio del:a guerra del 1892 93 ammonterà À 246 nil-

liolit, e presenfà quindi úna difninuzíone di circa 36 Iñ1libbl, Ñttenú$
in soli due anni. O si è óra giotutó fare di più. 11 bilanchidéÍlÉniá-
rfán del 1890-91 ascehbeia à 121 inilioni, quello del 18$93 ÁscÛ•-
derà a 107 milioni, con la differânza in ineno di' 14 millŠnl. Šono
qüindi circa 60 milioni, che in due anni si sono econoinizkati sui soÌl
bilanci militari e francamente, o signori, La io, nè i miei colleghi
della guerra e della marina ci assumeremmo ora la responsabilità di
economie, che potrebbero menomare le forzo difensivo tiel paese. Che

se occorra chiedere in appresso qualche esiguo aumento delle spese

straordinarie, vi si contraptiorranno i mezzi corrispondanti, non eš-
sendo lecito perturbäre il pareggio così faticosamente conseguito.
L'esercito moderno è la scuola obbligatoria delle armi per tutta la

gloventù. Se questa Istruzione viene meno,.il paese diventa como

corpo morto, incapace di resistenza. Noi abbiaœo potuto introdurre
totevoli risparmi rallentando la costruzione di nuovelortlficazioni,
di nuove artiglierie, di nuove armi portatili; ma non possiamo in

verun modo scomporre gu ordinamenti vigenti, scemare ancora più
Pistruzione dei nostri soldati o rendere la mobilitazione meno celere

e meno sicura. Non possiamo scientemente volere la decadenza mili-

tare del nostro paese, e preparare alla patria gravissimi lutti ; poichè
una guerra perduta può costare molto sangue, contribuzioni in da-

naro, che si contano a miliardi, e la perdita di provincie ricche e

florenti,

Finanze del corpi locali.
Seitza ricohere a questi partiti estremi, ci sia lecito ricérchre sa

non si gioëàano per altra via alleg'gerire i cárichi, che pesino sul
contribuente.

Comuni e provincie, in soli cinque anni, dal 1884 al 1889, aumen-
throno le loro spere di lire 88 miltoni Essi aggravaronó þer consa-
guenza i contribuenti di una somma superiore a qûella che traevad

dal macinato. Comuni e provincie, nello stesso periodo di tempo,
accrebbero i loro debui di lire 193 milioni. Ora, per 11 contribuente

è perfettamente 10 stesso che Pimposm sia pwata al comune, aba

provincla o allo Stato. Appunto perciò, non solo 10 Stato, ma anche

gli enti locali, debbono fare retrocedere le loro spese e alleggerirò
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di-conseguenza i carichi del contribuente. Saranno presentati alla
Camera provved1œenti adatti a ragglungere questo fine ; saranno

forse amari .como il chinino, ma altrettanto elllcac1.
Alcuno leggt, come quella relativa alla pubblica sanità, alla carità

legalo, allo strado obbligatorie, e altrettall, saranno modillente riello
làiento di attenuare, con giusta 'e prudente misurla, gli obblighi cho
impongono alle. amministrazioni locall. 'Le giunte provinciali ammini-
stritivo saranno investite di nuovo facoltå, per le quali, quando lo
entrato di cui possono legalmento dispotre i corpi locali siano esau-

rito, esquando le sprse facoltative siano pure eitminate, potranno mo-
dorare anche _le .spese obbligatorie, acciocchè non 814 Oltrepassato 11
massimo della sovrimpos'a che la legge consente,

Roma,
Per. Roma una legge special0 sark esentata per sviluppare, emen-

dandcda, guella del 1800. Lo promesse fatte al comune sarannorman-
tenutego sul oncorso governativo neÏ1e spe del piano regolatore,
quanilo se ne ri..·ónosen la necessità assoluta e improrogabile, saranno
con oppo 9)e cautele proposto quelle anticipazioni, che si giudiche-
ranno imprescindibill.por far fronte ad Impegni, che non si possono
d iteria.
.. ¿ntendlamo perð che le spese della beneficenza romana non pesino
gh oltre sul .bilancio dello Stato. Gli istituti di benelleenza romani
debbono alla.beneficenza di, Roma provvedere. At principii della legge
1890 sarà quindi dato opportuno tvolgimento, perché, con savte trá-

stormazioni, si provveja alle necossità della benencenza, o si aiutino

le opere pio romano, che moglio corrispondeno al bisogni della so-
cietà moderna. I lavori dello vie Statuto e Cavour, det ponti, del pa-
.lazzo,di.glustizia, del Poltelinico, che la legge del 1890 pone n carico
dello Stato, saranno dallo Stato eseguitt, e primo fra questi il Polf-
clinico. Jila la loro esecuzione non avverra se prima il Parlamento
non conosca .gli stati estimativi delle opere þbe debbono essere co-

struito, o non ne sin determinato il costo; e non saranno fatti stan.

ßatsonti,in.bilancio, se non in quella misura che il bilancio mede--

sinio pot¾consentire.
E.Ira flue, a facilitare lo scioglitnento della crisi edititia, sarà pro-

posto uno speciale
,
provvedimento, ora allo studio, per 11 quale gig

istituti e i privati sovventori di capitali investiti nelle costruzioni ur-
bane possano, con esenzione o d1minuzione temporanea di tasse, sur-
rogars1 al costruttore nella proprietà degli stabili.

Banche di emissione.
"La'banche'di emissione da pin'anni si trovano in una condizidae
anormíle.'I limiti dell'emissione fissati rtolla legge del 1874 (non del
utto'rlsponienti al nuovi bisogni del paese) furono da tempo oltre-

passatt
La necossità di soccorrere l'industria ed!Ifzia costretta a saldato

repentinamente I'suoi debiti verso l'estero, eccitð ad emissioni non
'riconosciute legall.
Aggidngasi che invece di limitare g11 affari alto sconto di recapiti

commerciäli e alle'anticipazioni sut vntori di Stato, assumevano le
banche forma e Testo di cradito industriale, agrario, fondiario, eta-
borando tanto meno sottilmente le loro operazioni, quanto più le cu-
malavano e confondevano. E la conseguenza inevitabile di questi
fatti fu l'immobilizzazione di una parte considerevole del portafogli.
Negli ottriti della riscontrata, nella lotta per attrarre la stessa clien•

,tela, I nostri istituti spesero troppa parte di quelle forze vive, che si
-dovevano dedicare al miglioramento economico del paese Nå era to-

. fine possibile, fra tante e diverse tendenze e mansioni di ben gover-

nare o dirigere le correnti metalliche.

Riforme fatto e da faral nelle banche.

Questo itäto di còào poneva innanzi a nol i più gravi problemi;
che abbiamo dovdto"ponderare e risolvere, non col criterio (per ado-
parare le parolo classicho del nostro Filangeri) della bontà assoluta,
ma con quello della bonth relativa; adattandoci cioð, fino a un certo

punto, all'ambiente nel quale si vive. Qulndi senza correre.dietió a,
vasti disegul; senza tentare una radicato riforma del nostro sistema

bancarlo, ci limitiamo, por ora, ad un più modesto e concludenti uf•
fleio, traendo profltto de le forze esistenti per rinvigorirle e glagr-
cene a migl orare la circolizione. La quale non sarà certo riostitutta
in conditioni normall, se non il giorno in cui lo banche di emissiono
potranno a cassa aperta barattare i loro biglietti in specle metallica.
Per avvicinarci p questo måta,.can la legge dello,scorso,glugno, fu
posto alle emissioni un limito insormontabile o fu,nettamente sepa-
ra'a la circolazione, per conto dello Stato, da .quella per sconto, del
commercio, evitando così che l'una nuocesse all'altra..SI.volle ,inoltro

the le due circolazioni avessero la guarentigia del terzo della .rlserva
metallica e fu inline ßssato 11 principio della smobilizzazione deleca-

pitali, che si potrebbe chiamare meglio ti risanainento dei portai
fogli. Questa operazione sarà ordinata con una legger che ll,governo
ben presto presenterà al Parlamento, nella quale siestabillranno.pure
provvistool per 11 rinvigorimento delle riserve metalliche o perslin-
nità del procedimenti bancari in alcune cose sostaoziali.
Nello stesso disegno di legge domanderemo che si sostituisca un

capitale fresco e nuovo a quello hupigliato in speculazioni a troppo

forga scadenza; ovvero che si accantonino nelle riserve siffátte Im-
mobilizzazioni e si smobilizzino in periodi da determinarsi con equo .

-preporzioni. La varietà del mezzl, che sarà lasciata in certi liniit! illa

balla dei slogoli istituti, non devo ritardare 11 raggiungimento della
mata. Sarà questa la parte più aspra e migliore della nuova'legge;
giacchè le diftleoltà vogIlono essere guardate in faccia per superarle.
Col flsanamento del portafogli si renderà più viva la circolaziono;

sarà dato al biglietto un reimpiego in affari, che potranno con rapida
vece alternarsi; si potrà rendere forse più mite in tempi meno d.Til-
cili la raglone degli interessi g à diminutta di 50 centesimi.

Sara altresi proposta la riunione in consorzio delle banche diemis-

stone. I loro direttori, sotto la presidenza del ministri competonti,'po-
tranno così studiare i provvedimenti d' interesse comune o affermare

quella solidarietà, che insieme li lega, e che ancho di recentè con 'la
patriottica guida del nostro maggiore istituto di emissione'ha dato

buoni frutti. Il consorzio avrà il còmpito, sotto 11 severo sindacato

del governo, di fabbricare i biglieltl, distribuirli alle singole banche,
invigilare sulla consistenza delle riserve metalliche; governerà le stanze
di compensarione, e infine farà 11 servizio della tesoreria e del débito

pubblico, come organo di distribuzione, e di semplificaziong, timanendo
nelle mani dello Stato la tesoreria centrale.
Col biglietto unico nella forma, col risanamento del portafogli, con

l'assoolazione in consorzio per i servizi e gIl uf0e! d'interesse'comune,
che al'a lotta sostituirà la cooperaziotle, nuovi e"più alti destini il

preparano alle nostre banche d'emissione.

Condizioni economiche.

Le condizioni economiche di questa vecchia Europa non sono fe-

lict; ovunque si manifestanO SOfferenzo O dOÎ0FI, OVURQUG 81 Stenta

ad assicurare ti pane quotidiano alle classi che vivono colt'opera de11e

proprio braccia; ovunque scarseggiano i proßtti al capitall impiegati
nelle industrie manifatturiere e aclle agrarie. Quasi tutte lo nazioni
nella lotta per l'esistenza, e in cerca d'immediato sollleve, hanno ab-
bandonato i principii nuovi, e così presto antiquati, del libero scam-

bio, per ritornare a una protezione, dalla quale si ð sperato e s1 spora
assai più di quello che non è dato ottenere. E, come inevitabile con-

seguenza di questo stato di cose, si 6 da tutti e oltro misura abusato

del credito, i bilanci delle più potenti nazioni si souo disordinati e i

più grandi mercati monetari del mondo si trovano oggtdl In uno

stato di crisi, che è, nello stesso tempo, cagione di nuovi dissestie

L'Italla più presto e più duramente delle altre nazioni, dovoa risentire
le conseguenze di queste generall angustle, e le suo sofferenze oco-

nomiche sono tanto più gravi, quanto magglore apparve l'illusione
colla quale si era spensieratamente scontata una prosperità, che la

nostra fervida immaginszione complacevasi d1 esagerare. E oggi, como
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sempre avviene nei momenti d'angoscia, 11 popolo appunta gli occhi

nel governo
dicendo: padre mio chð non m'aiutil

D2i modi migliori e più efficaci coi quali un governo puð giovare
alle condizioni economiche del proprio paese abbiamo già parlato ;

essi sono: un bilancio fortettiente costituito, un pareggio, che non

possa essere spostato per eventuali oscillazioni di entrata, una circo-

lazione saviamente ordinata e solidamente guarentita. Così la sicurezza

del presente, la fiducia nell'avvenire, consolidano il credito, moderano

la ragione degli interessi e sprigionario le correnti monetarie, che al-

trimenti si terrebbero timidamente liascoste.

Ma se questi sono i mezzi precipui dei quali ð dato disporre, non

è men vero che la misura dei dazi di confine, i trattati commerciali,

che li completano, le tarifth ferroviarie, l'assetto delle imposte dirette,

hanno, senza alcun dubbio, un'influenza grandissima nell'attività della

produzione e nella frequenza degli scambi, i quali possono recare

sollievo e conforto ai privati cittadini e al pubblico erario.

Provvedimentl economici.

Nel negoziati comnierciall abbiamo avuto cura di non nuocere alle

nostre industrie facendo concessioni inopportune per le quali sareb-

bero poste in ditHcile condizione di fronte alla concorrenza straniera.

Ma abbiamo altresi avuto cura principalissima di rendere sempra più

agevolo l'esportazione del nostri prodotti agrari.
A qitesti principti s'informano i patti già felicemente concordati con

la tierinanta e quelli prossimi coll'Austria-Ungherta. Ora urge avviare

e stringere quelli con la Svizzera, che abbiamo la piena flducia di

condu re a buon One.

A faellitare i trasporti ferroviari, e perché eleno rest pio frequenti

gli scambt fra le diverse provincie del regno, sono allo studio tarifTe

interne più miti, e sarà a'trest provveduto a speciali tariffe dt pene-

trazione, 6he rendano meno dispendiosa la esportazione dei nostri

ý odotti.
11 ministro d'agricoltura non mancherà di aiketlare la presentazione

di titt nudvo disegno di legge per la colonizzazione della Sardegna,
nella speranza di provvedere così agl'interessi di una regione nobi-

lissima, che per la gravezza de'suol mali, a preferenza di ogni altra,
ha diritto a sperare nelle cure e nell'assistenza del Governo del Re.

Altri disegni di legge saranno presentati più tardi, col quallisaranno
esentati dalla tassa di ricchezza mobile i redditi provenienti da in-

dustrie che debbono considerarsi quale perfezionamento dell'agrico!-

tura, come pure; ma temporaneamente,
i redditi provenienti da indu-

strie manifatturiere nuove o di nuovo implanto

Sarà pure proposta fra non molto la graduale soppressione dei

dati di uscita sulla seta e sugli zolfl. Però l'abolizione dei dazi di

uscita farebbe perdere all'etarlo oltre quattro milioni e mezzo di llro;

ci þartebbe quindi d'Indebolfre il nostro credito, d'Indebolire l'effi-

cacta delle proposto, Intese a raggiungere il pareggio vero, se, nel

punto in cui l'abolizione sarà posta a effetto, hon si proponessero

altre economie, già allo studio, per risarcire il tesoro della þerdits,

che soffrirebbe per la soppressione dei dazi di uscita.

gtri impegni non può il Governo assumere in questo momento,

fédite nún giova fare promesse a lunga scadenza, nia non si puð a

geno di avvertire, che 11 nostro sistema tributario c'invita a profonde

e audact trasformazioni. Sono forse troppo gravati i consumi, sono

forse tropþo elevate le iniposte dirette, e quelle segnatamente che

col isconó \ redditi mobillarl. Raddolcire i t'azi che più pesano sopra

i gonsumt, introdurre una lenta e moderata progressione nell'imposta

di rÏcchezza mobile; sono argementi degni di studio,la cui soluzione

pot blie giovare all'erario, alle classi lavoratrici; e imprimere nella

Matra le¢slazione finanziaria un carattere di maggiore equità e di

pk Èc 'rl ¢ustizia, che stia meglio in armonia con le tendenze della

cloth inòderna.
Le 'tWffe postell e telegraflehe meriterebbero esse pure dl essere

e 'nûo'vaniento in esame.

r%Êa però somma imprudenza prendere impegno di preparare
rife di questa natura, se prima il pareggio non sia stabilmente

raggiunto e, consolidato in guisa, da presentare una certa elastleitfi
indispensabile perchè si possano tentare riforme larghe e profonde.
Lo stesso debito pubblico coi suoi titoli multiformi al tre, al quat-

tro, al cinque per cento, con le sue obbligazioni ecclesiastiche, tir-
rene, tiberine, offre campo a studi e riforme della più alta impor-
tanza.

Non si potrebbero anticipare questi studi e precipitare queste rf-

forme, se prima 11 credito non risentirà i beneficil dei provvedimenti
finanziari che il Parlamento deve ancora approvare.

Pure questo giova affermare e ripetere, che la risurrezione econd-
mica della mostra Italla è il primo e il più alto desiderto, la gran
méta alla quale aspirano gli uomini che oggi partecipano al govern¼
della pubblica cosa.

Leggi sociali.
Migliorando le condizioni economiche del paese, lo-lienso bha si

migliorano altres) le condizioni dÎlle classi lavoratricl ; avvegnachè
quella che si usa chiamare qutstione sociale si collega intimamento
alle condrzioni economiche. Il governo non puð dimenticare gl'impe.
gni che furono presi colle classi lavoratrici, e saranno perciò special-
mente raccomandati all'attenzione del Parlamento i due disegni dL
legge per gl'infortuni del lavoro e sui probi-elri. E sarà migliorata
con più coraggiose esplicazioni la legge di contabilità dello Stato a

favore delle società cooperative, e ne saranno più dolcemente tassate
le azioni e le obbligazioni.
Con queste ed altre simill provvisioni 11 governo farà in guisa che

Pitalia, nella legislazione sociale, nòn sia seconda a nessun altr$
paese.
A misura che l'organizzazione sociale progredisce si deve di nè.

cessità sviluppare quell'uffielo quasi provvidenziale dei governi clyllÇ
pel quale si tutelano e si difendono gl'interessi del deboll. Noi dob-
biamo volenterosi affrettare questo propresso, seguire qúest'impúlsó
e, curando che non sleno Irlaridite le fonti del risparm1ò, fa o ogni
sforzo perchè i nostri lavoratori abbiano quell'assistenza morale $
materiale, abblano assicurata quella migliore tutela delle loro ragioni
e del loro interessi, che la civiltà moderna imperiosamente ri-

chiele.

Però, mentre sentiamo 11 dovere di tutelare e proteggere 11 de;oole
e di soccorrere i bisognosi, crediamo che d'altra parte sarebbe colpa
11 lasciare credere che la società si possa sconvolgere.
L'edificio sociale à come una piramide, che si può fare þIû la e

o pit'i alta, ma che non potra mai essere capovolta, àyyognachð äiÍa
piramide non potrebbe poggiare sul vertice.

Riforme amministrative

L'Italia deve nel presento dare la precedenza älle ÃlÀÚSril di 1.
nanza e di pubblica econouila, ma vi sono lateressi ancÃra plix alti,
che non si posson0 trascúráre. Importa á bo1, soþra ogili altra cosa,
di cotisolidere àerhpre piû le istitužioni rappresentative e di viviß-
care la libertà. Per (;iovare alle istituzióni è uopo che lo Stato si
vada s¢oglländo d1 Ingerenze, che non sono necessarie alla sua co-

stituzlone e ne Vitiano le funzioni; per vivtficare la libertà 'è neces-
saHo che i cittadini non abblano "soltanto il diritto di censurare ght
governa o amministra, ma abbiano altreal il dovere di partecipar'e
þ1ñ largamente alla vita pubblica.
Certo non potrebbe lo Stato spogliarsi d'ingerenze e al attribuzioÄt

essenziall. Non può lo Stato disinteressarsi deFa pubblica sicurezzÃ,
dellá finanza, della difesa naziona'e, della ammmistrazione dena 'gik-
stizlà. Nè puð lo Stato, dove occorra un nuovo impulso aÚa civiÍt-
e al progresso, astenersi dall'assumere la responsabilith di quelle init
ziative che hono a questo fine opportune. Ma vi sono altre attribu,-
zioni, altre ingerente, di cui dove ora, a ogni costo, spogliarsi, se
non vuole che il cumulo del piccoli interessi ne impaccino l'azione
o ne spengano l'attività. Un governo parlamentare, il quale non sap-
þia apogitarsi degli affari che più direttamente riguardano i corpi lo.
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cali, deve necessariamente sentirsi come affogato in un vortice d'in-

teressi piccint e molesti, che gli fanno perdere l'intuito vero dei

ggedi interes 1 di Stato, e dimenticare quelle alte aspiraziont, chp
ono veramente degne di una grande nazione. E per ottenere questo
Intento ò perð indispensabile che siano prima costituiti organismi lo·
cali, forti, vitali, potenti; dove l'aura del!a libertà possa attivamente

circolare, dove l'opintono pubblica sia agitata da vive correnti che la

risanino.

Nondtmeno la provincia e 11 comune, così come sono costituiti,
non possono scompartre e debbono anzl rimanere in tutta la loro in-

(ggrità. Le provincie più vicine dovrebbero essere però consociate e

gaggruppate in circoli, acciocchè possano essere poste la grado di

eserciLDPS HUOVI SUPV1Z O i CO:nuni minori dovrebbero anch'essi es-

serc stretti come in un fascio, aillnehè possano con più vigore eser-

citare gli uillet che sono loro allhisti. Diconseguenza anche gli organi
gigendenti gal goyet'co centrale dovrebbero adattarsi a questi nuovi

gruppi di,proylpeje e corpunt.
Iepiranþm1 a Augsti epncetti, e d'accordo coi miei colleghi, pre-

sperð Iq typp) diyersi tyc distinti disegnt di legge.
Col pr mg gi essi sarà proposta la costitutione di un circolo, nuovo

g[guno di goyprno.gon a capo ,un governatore, che avrà giurisd zione

poppa ,tre o quattro provincie, e al qun19 sarà data la diretone pali-
tica np11p provincie çlie fpranno parte del circolo; i capi delle diverse

amministrasjoni di Slato comporranno, intorno al governatore, un
consiglio. Al governatore e al suo consiglio, sotto la suprema dire-

zione del governo centrale, saragno afDdgi i servizi, che per la l ro

natura non può il governo afljdare ai corpi locali, e verranno loro

delegate non poche di quelle attribuzioni, che oggi sono esercitate

dal potere centr ale, come ad esempio, la nomina dei sindaci nel co-
mani ovo non sono elettivi.

Verrà poi yn disegno di legge 11 quale avrà per iscopo di conso-

Clare in consorzio permanento ed obbligatoria le provincie comprose
nel circolo, acciorchè esercitino alcuni servizi ed ingerenze di cui lo
Steto si,dove spogliare, coine ad esempio le carceri giud'ziarie, l'in-

Snarpentp gecondario, le opere idrauliche, la manutenz one delle

strado rotabili pazi nali; e, con opportune deleyazioni sulle imposte,
che oggt proflitano al tesoro nazionale, sarà costituita per questi con
sorzi una finanza proporzionata alla entità dei servizi che loro si

affldano.

Col terzo disegno di (pgge sarà soppresso 11 circondario e saranno

costituiti consorzi dei comuni minori, i quali dovranno insieme prov-
Vedere alla viabtLtà intercomunale, allinsegnamento elementare e alla

pubblica sanità. A capo di questi consorzi di comuni minori sara po-
sto un ufDeiale governativo scelto fra gli amministratori dei comuni

consociati, al quale potranno altresi essere afIldate funzioni governa-

tive, là dove mancheranno uffleiali veri e propri di governo dipen-
denti dall'autorità pentrale.
Il deÉentramento, di cui da oltre sei lustri si parla in Italia, e al

quale si connettono tanti desiderl e tante speranzc, non potrebbe ini-
plarsi altrimenti. Ad organi minuscoli non si possono delegare che

attribuzioni pimuscol ; occorrono organi potentemente costituiti, per-
chè lo Stato possa spogliarsi di funzioni, che, non essendo necessarie
alla sua esistenza, costituiscono però tanta parte della vita soctale.

Un disegno di legge, che neue sue linee principali rassomigliava
ai concetti che ho annunciato, fu altra Volta proposto da Marco Min

ghetti. Ma il circolo di governo aveva in quel progetto proporzioni
più vaste, ed il disegno fal11 poi ricordi e preoccupazioni politiche,
che erano allora prevalenti. Oggi quei ricordi e quelle preoccupazioni
non hanno potere di turbare i nostri giudizi; l'Italia è cosi forte-

ente, psi sicuramente unificata, che nulla oramai pub inr temere

sÍ possa scuotere Popera dell'unità irrevocabilmente compiuta. E noi

os Èo in i studiare questa grande riforma amministrativa, see

vri da preoccupazioni politiche. Essa sarà benefloa nei suoi risultati ;
perchè i servizi di St,ato.si potranno esercitareconminoredispentUo
perchè il governo centge, spoglio d'mgerenze fast dioso, septiro
meno quelle influenze parlamentari ed exparlamentari, che ebbero

tante volte effetti perniciosi; perchè i cittadini risentiranno i benefici

di un governo più vicino e la loro larga partecipazione nella vita
pubblica darà forza e sviluppo al principii di libertà.
Vere rifgme poljtiche il ministero non prepara; ma gndhneno

esso sente vivo ti þisogno di assicurare una magglore smee à ngle
elezioni politiche e di regolare con maggiore chiarezza ed equith' lo
incompatibilità parlamentari. E a tal fine appositt disegni di legge
saranno proposti all'approvazione delle due Camero dal into amic'o e
collega Nicot-ra. 11 quale presenterà pure un disegno dÏ Iegge pel
manicomti, e due altri disegni per necessari ed urgenti ritoëëhl àÍla
legge comunale e provinciale ed.a quella sulle opere pie.

Politica interna ed eccleslastica.
Le grand1 riforme ammin'strative, come anche le riforme economi-

che e finanz'arle, non si cornpiono se non in un amhiente11 ce

interna ed esterna. Il popola italiano é fortunatamente uilo del mèno
travagliati da sette e tssensioni intestine. Úamore alle istittizioti lÃ
fede nella libertà è patrimonto comune alla grande maggiorËa degli
Italiani, ed il governo sa che deve proteggere e proteggerà questa
maggioranza contro qualsiasi ingiuria.
Abbiamo in casa il Papato, che assume talvolta attitudini di minac•

cia ; ma che, presso noi, vien contenuto entro i limiti ¶ella sua po-
testà pirl uale, non soio dalla forza della leg,e, che no,n si potrebbe
invano offendere, ma dal consenso pressochè unanime ancþe og
loro, che più credono e pregano.
La politica ecclestastica, oramal tradizionale, onore o forza el ro.

gno d' Italta, sarà scrupolosamente mantenuts. Daplorgvoli incid uti
suscitati da pochi ciecht d'intelletto non ci fa anno deviare. Non di-•

scuteremo per cosi poco lo statuto fondimen'ale del regno..Non toc-
cheremo per questo alla legge statutaria ed immutabile delle gua-
rentigie , che una esperieaza non breve dimostrò esge,re savia ed

opportuna.
L' I alia non verrà meno al rispetto che deve alla

.
libertà gi co-

scienza e alla tolleranza religiosa così gloriosamente professsta nel
nostro paese.
I pellegrint di tutte le parti del mondo, certi della d1‡esa che loro

accordano le nostre leggi, potranno pur sempre venire in Roma e

rendere devoto omaggio al Sommo Pontellee, al quale, noi clie stamo
forti nel presente e sicuri dell'avvenire, poss:amo garantire senza

timore la massima liberta e rendere nel tempo istesso gli onori
sovrani.

Africa.

Avvedutezza vuole di non abbandonarsi nel continente africano ad

una politica audace ed intraprendente; egli è perci che us guno
nell' Eritrea un indirizzo prudente, per il quale ci si,amo rgegIti,
senza abbandonare i nostri dominli, senza dtminuire la nostra in•

fluenza. Spontaneamente, liberamente, l'occupazione militare fu p'or-
taka entro i limiti del triangolo Massaua, Asmara, Cheren. Cosi' ab-
biamo potuto ridurre le spese militari a più modeste proporzio I, ed
alleggertre i carichi annui del contribuente italiano di oltrÔ a dieëi
milioni di lire.

Ma, così f2cendo, non intendiamo dis1nteressarci da quel che sue-

cede nelle vicine regioni dell'0kulb-kusal e del Serao, dove Vogliamo
man.tenere intatta la legittima potestà ed induenza, che vi bbiÃÈo
finora esercitata. Quindi con ras Mangascià, che consideriam ËÑe
luogotenente di Menel;k nel Tigrè, prenderemo accordi, Êel ua i 1
si fece iniziatore, per stabilire con lui rapporti di buon vicinato. Con
ras. Makonnen, altro luogotenente di Menelik nell flarar, sia ln
così buone relazioni, che ci permetteranno d'inviare ben pgqto gn
nostro residente presso di lui. Ed ho ferma fede, che questo buone
relazioni saranno fra non guart ristabilite con Menelik; avye nÃ ð

noi non cercheremo di suseitargli difflcoltà interne, e abbiamo"f ifo
opera per assicurarlo che l' Italla non pensa di monomare la sua 1 •

dipendenza. Fortillcando :n Africa i nostri buoni rapporti conÑ neik,
ras Mangaseià e ras Makonnen, noi vi consolideremo lo stato di pace,
e avremo così fatto il primo passo, e senza dubbio il più importanË,
verso quell'assetto definitivo, clie la colonia ha ragione di attendere.

Ed avremo cesi preparato una base salda e sicura sulla quale potrà
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poggiare 11 nuovo ordinamento dell'Er:trea. Gli 6 solo in uno stato di

pace, senza sospetti e sensa diffidenze, che potrà darsi inizio a quella
savia legislazione coloniale, propgrzionata agli scopi civill ed econo-

miel, che dobbiamo proporci.
E intanto alle prime proposte della commissione reato d' inchiesta

fu data sollecita adesione. Così il generale Gandolfl ebbe Incarico spe-
ciale d'istituire il governo civile, sceverando le attribuzioni proprie
del governatore da quelle del comandante lo armi. Altro e plà im-

portanti proposte mi attendo dalla commissione stessa, allo quatl sono

pronto a deferire. Sono questi, che espongo, risultati e proponlmenti
molto modestt; quali essor debbono quando non si voglia imporre
all' Italia di spendere a difesa det nostri possedimenti africani quelle
somme, che sarebbero meglio impiegate a difendero 11 torritorio Ita-

llano. Il governo quindi non puð offrire alla pubblica curiosità nuovi
e grandiost spettacoll. Non una guerre, come quella che fu combat-

tuta contro 11 re Giovanni; non l'audace occupazione di Adua ; non

an protettorato, come quello che con sottile accorgimento fu imposto
elv impero etiopico. pi contentiamo di una pace onorata, e questa

appaga 1 nostri voti e le nostre ambizloni.

Con un forte esercito, con un'armata potente, con alleanze fedell,
not siamo in grado di mantenere la nostra indipendenza contro qual-
slast assalto. Questa forza pero deve accrescere 11 sentimento della

nostra responsabilità, eP Ital°a devo spendere quella lofluenza che ne

deriva a tendere sempre più ferma e p1ù sicura la pace.
Politica estera.

To spero che Iddio non permetterà che la guerra venga a funestare

PEuropa. E credo fermamente, me ne to anzi mallevadore, che i po-
tenti della terre s'ispirano a consigli di grande moderazione e di

grande prudenza.
Troppo grave sarebbe la responsabilith ch'essi si assumerebbero

qualora provocassero sanguinosi conflitti, avvegnaché la stessa cer.

tezza della vittoria, la stessa eleurezza della gloria, non compensereb
bero gIl InOniti danni di una lotta pur sempro disastrosa.

La ops(tuzione di gruppi dl potenze amiche ed alleate non deve

preocçupare. Essi servono a manifestare in una forma visibile quel-
Pequillbro, cho 6 guar:ntigla dl sicurezza.
Un'esperienza non breve, del resto, addimostra, che le alleanze del

tempi nos;rl, che sono alleanze di popoll, non possono avere altro

scopo, che non sia quello della loro difesa. Un'esperfonza non breve

dimostra, che gP,integt! pacifici voluti da queste alleanze sono stati

raggimiti.
Rionovellando i vincoli che ci stringevyno alPAustria Ungheria ed

alla Germanja, il governo del Re ha creduto, e crede, di avere co-

mentato ano stato di cose Idoneo a svolgere quella pohtlea di rac-
coglimento, che ci è sopratutto necessaria a contenere le spose mill-

larl in pio modesti conOnl.
I nostrÌ leyendimenti non furono sempre apprezzati al loro giusto

valore. E ci trovammo quindi, per dilBdenze e sospetti che non erano
giustilleatI, di fronte a non lievi dif0coltà finanziarle ed economiche.

Queste difBooltà pertanto ci ammonfrono e ci persuasero, che PI-

talia aveva urgente bisogno di riconquistaro la sua indipedenza floan-
ziaria ed economi:a. Ancora uno sforzo, un lieve sforzo è necessarlo,
e questa indipendenio, senza la quale anche l'indipendenza politica
perde 11 suo pregio, sarà per sempre acquistata.
Forti del nostro diritto, scevri di ambizione, desiderosi di mante-

here lo statu quo e di mantenerlo sopratutto nel bacino del Mediter·

raneo, nol afamo in Europa un elemento di pace. Ognuno sente ora-

maf che 11 nostro atteggiamento, ad un tenspo fermo e conciliante,
alleno da polemichG Irritancl, da attriti molesti, ci ha procurato la fi-
-duala del nostri alleati, il rispetto e l'amicizia di tutto le grandi pu-
tenze.

Con la Germanfa e FAustria·Ungheria abbiamo mantenuta e raitor-

Jagquella Solidarietà d'intenti e d'interessi, cho lascerà traccie du-
'revoli,
- Il^popog Inglese, e la sua augusta e gloriosa Re81na, memori della
mostra antica e katerna amicizia, fecero, or non 6 Buari, al nostro

Principe Reale, così liete-ad.altettuosovaccoglienze, che ispirano in noi
la plit viva e sincera riconoscenza.
I nostri buoni rapporti con la Rassia hanno dato di recente alla

pubbifca opinione come un sqaso di sicurezza e di pace.
Verso la Francia facemmo opera costante per dileguare sospetti e

difDdenzo che debbono cessaro; Ed ora con le onoranze rese alla me-
moria di lituseppo Garibaldi, ci venne dalla nostra vicina come lo
auguro di una cordialità, che sara sempre cara al popolo itallino.

Conclusione.
Con rapidi cenni, ho indicato un programma nel quale non sono

tendenze vaghe, incerte, indetermtnate, in cui tutti concordano o pos-
sono concordore. Istdical Tnvece proposte precise, concrete, ehp sa-
ranno tosto presentate al Parlamento, che le Camere dovranno berg
presto discutere. Un simile programma di lavori parlarnemari, il qàalo
quasi tutto condensa nel presente, e poco o nulld FÍ¾O(TO 8 'gVygg(¶g
a necessariamente un programma di lotta, che deve provocartrfecondi
dibattiti, ai quall mi apparecchio con animo determinato, o che a(
fretto col desiderio, percoa stimo urgenti ed indispensabill i piovve-
dimemi che, a nome del governo, dovrð proporre alle Camere. I
Nel tempi classi.i della nostra vita parlamentare, quando la Camera

dei deputati ela divisa in duo falangt compatte e discipilnate, bastava
numerarle per sapere da qual parte sarebbe stata la-vitioria ()ggi 1
tempi sono mutati, I partiti anticht si sonó discloki e i nuovi non si
sono costitelti; le camere del giorni nostri, in Italla e fuori, sono
molto diverse di prima , esse sono diventate forse più seettiche certo
più poshive; si sono fatte più nervose o mutevoli L'estio di una
grande battpglia parlamentare non si puð prevedere cosi facilmente
come faceviisi prima. Non pertanto io non dubito, che gli intenti, i
quell mi p p,ougo di raggiungere, saranno ottenuti. I mezzi saranno
forse mute gli uomini, e non vi sono uomini indispensabid, saranno
forse sostit ti, 'ma la volontà del paese, che vuole e impone una 8-
nanza forte¿ un'umministrazione riordinata, una pollttea coloniale pru-dente, una politica interna largamente e sinceramente liberale e una
politica estèra pacißen dovrà necessariamento trionfare. Quella politicli,
por la qualb si cumulavano in pochi anni oltre due miliardi di disa.
vanzi, fu cðndannata: e questa condanna è irrevorabile. La politica.
di accentraktento, che 6 tanto contrarla al genio e alle tradizloni ita-
liane, fu puro condannata: e questa condanna è anch'essa Irrevoi
cabile.
Noi Italiani abbiamo, como tutti i popolf, difetti e virth speciall:

ma fra queste primeggia quell'equilibrio di facolth intellettuali, per loquall fummo chiamatt un popoli eminentemente politico. Io ho ilducía
nella perspfcacia del popolo italiano. Esso saprà discornere II vero o
imporrà la pollpca, che i suoi toteressi realmente consigliano.
Pure vi ha fra i nostri difettt una punta di scetticismo, por la quale

nol, in fondo dell'animo nostro, difHdlamo talvolta di noi stessi, delle
nostro forze economiche, della nostra prosperttà avvenire, della nostra
grandezza politica.
Ora gli ingiustideati sconforti come la soverchia presunzione sono

egualmento dannosi, ond'10 non cesserò di dire agt'Itaham: abbiate
una fede più in,tensa, una speranza più certa negli alti destini delik
vostra Patria. '

'

'

Accorrete volenterosi al vostri esmpi, alle vostre oileine, al Vostri
commerci. Il premio non mancherà. E ben presto si rJsarefranno col
risparmlo le perdste che furono fatte negli anni trascoral.

.

*

Ordine, lavoro, e risparmlo sono i mezzi onnipussenti di prosperita
e dl ricchezza. Ordine, lavoro, risparmio, mossi da una volonth forte
e tenace, vluce anno, io non ne dubito, le passeggiere difBeoltà. Abbia
il Popolo itallano fede in sè stbaso, abbla fede soprattutto nel sonno
del nostro capo supremo, 11 Re, al quale lo mando un riverente ed
afettuoso saluto. Intrepido In guerra, equanime in pace, Egli fu e sarja
la guida secura di questo popolo, orgoglioso delle suo memorle e
conscio dolla sua missione, che si raccoglie con Vivo amore intorno
a Lui. Con quepto Re proseguirà l' Itaba nella via gloriosa che lo fu
additata dal fondatori del nuovo Regno.
Bla una dondizione è indIspensablie: un bilancio forte, mantenutorigoroiamente in pareggio: fato che l'Italianbblaun bilancio copico-

sdtuito, ihte che possa chiudere, e per sempre, 11 Gran Ltbro del de-
bito pubblico; fato questo, o signori, per la vostra patria, pel· voi
stessl, e le generaz'oni venture maraviglieranno di quello che il pppolo
itahano sarà atato capace di compiere, avendo a guida la gloriosa
dinastia di Savoia.

PARIGI, 9 - 11 Monumento a Gambetta, ofibrto dagli Alsaziant-Lo-
renesi, è stato inaugurato nel pomerigglo alle Jardles.
Il ministro della pubblica istruzione, Bourgeois, presledeva, If Pre-

sidente Carnot e Freycinet erano rappresentati.
Numerosi deputati e senatori e molte Società di Alsaziant-Loreneel

erano presentl.
Bourgeois pronunc)ð un discorso, in cui constatð Peccellente situa-

zlone imerna od estera attuale, che Gambetta lavoró durante quindici
anni a preparare,

a
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' Palermo, Har. Trap. ta e La R.

o es .della Sicilia . . . . . . .

Azissi Basehe e 8eoloti diverse
As. Banès'Nazionale
e o Romans . .

. . . .

p * ,6enerale . . . .
. . .

e e di Roma . . . . . . •

s a Tiberina . . . .
- .

, e Industriale e Commerciale.
, , a e oarta orov.
e Boo. di direAito Mobliiare italfano .
» • di Credito Neridionala . . .

e a Romana porPIllum. a Gas sta.
, a Ag Marcia . . . . . .

. , det Mclini e Magas. eenerali
e . . TelefoAi ad Ann. Blettriche .

e a Generale per F111amingslone
e a Anonima Tramway Omnibus
's e fondiaria Italiana . . . . -

, e deBaNin. e Togd. Antimonio .
s e dei Materiali Laterisi. . . .

', , ne Generale Italians
a e Het om Italiana . . . .

e e dana PI ola Borsa di Rome ,
e . Cantohone . . . . • • · ·

. » An. Piemontese di Elettricith.
Arleal Santetà Aeolanrazies'

Ar, fondiažie Inoend! . . . . .

. Wondlarle Tita . . . . .

Obbilgaziest diveres
Obbl. Ferrowiprie 8 oro anuss. IsaWB-89
, , TungslGole tha i 010 (nre)
e Strade Ferrate del Tirreno .

• Eso. Immobilisme . . .
.

.

• w a 40[0 ....
» • Acqua Marets . . . . .

e . 88. 77. Iteridionalt . . .

e a FF. Pontebba Alta Italia .

e • FF. Barde nuova Emis. 8
e a FF. Paler.Ma. Tra. I 8. )
so en asIIs»
e

« • -79. Beoond. della Bardegne
a a Ferr. Napoli-Ottajaar (Boret

Buoni 3taridionali 5 010 . . . . .
. .

.
°ŸIbli a Bustazisse Speafa a

Rändita Austrisoa,6 Gro (oro) . . . .

obby prestito creos Rossa Italiana .

i luglio 91 500 500
t ottob. 91 500 500

* 500 500
500 500
500 500
500 500
500 500
500 500

i luglio 91 000 500
* 800 500
• 500 500
* $60 250

t ottob P 500 Ette
i luglio 91 500 500

i luglio Oi 1000 TED
1000 1000

a 500 350
i genna er 500 850
i genna. BE 300 000
i ottob. 91 500 600

a ð0C 250
i luglio 91 500 60''
i tanna RF 500 500
isottob. Si 500 500
i luglio 01 500 600
i enna. St 500 500
fl i lo et 600 600
i i ilo 0( 350 Ro
i genna. 89 100 100
i genna. 9f SOL 500

m 180 125
i genna. 89 150 150
i ottoþ. et 250 550

e suo 250
i luglio 91 500 500
t waruen 90 500 500
i gmgno9. 350 550
i genna. et 200 200
i genna.9i 350 SEO

g genna. ©0 ICO 10
i e Og 250 19

i luglio ¢ 50f 50
m 1000 100(
e 500 500

t ottob. 91 500 be
a 350 Sin
p 500 50r
• 500 50f

1 luglio Of 500 500
ott,ob. 91 500 500

m 10r 10r
, genn- 91 300 300

• 500 500
e $50 15
. 50e set

i ottob. of F ti

Nomin.

•·-• • -- ... ... ... .
«os-- g

* *

-• · · · -- . . . . ., os- 8 $2Bi
-···· ·

--

. .... . .

aso- e ..,¤

- - 1270 - e O '

- -
• - .

10 15 - -
"
- e

. . . - - 268 €6t¡2 67 6711268 68ty?) , ,
- -

-E*'

380 -

405 - :0

8

'45357 I COWENEAZIONS ORLLA @INE OTTOBRE 1891.

3 Frgneta . . . ,
90 giorni , e 101 TO Rondita 5 010 . . . Oi 40 as. Banco di Roma . 820 - Az. Soc. Nin. Antim. - -

Parigi . . - ,
Che es - - - - 102 50 a 3 010 . . . 56 50 • Banca Tiberina

.
35 - • • Mat. Later. 255 •

d Londra . . . .
90 orni - - - - 25 65 ObbL BeniEccles.5010 92 - a e ind. e Com. 470 - • • Waylt., Gen.

. . . . . 60 iorni -- --- * Prest.Rothschild5010101- a • • Certif. 405- Italiana 280
.

. . . . . . , clieques - - - - • obb.cittadmomatoto 408 - . Goo. Cred. Mobil. 300 - • • Metallurgio.
Vlonna-Trieste 90 giorni · • • • Cred. Wondiario . • » Merld. 47 - Italiana

. 180 -
'4ermania . Chaquo · · · Banto Spirito . 400 - • • Gas stampigL oso - • • dellaPioot..

• Crog. I indiark » • hoqua Karcia la Borsa . 250 -
Banoa Nazion. 440 - st. .

.
. 1030 - • • An. Piem. dista del pren.I • • • 27 Novembre . Ered. Wondiario a . Condot. d'ao. 195 - Elottr. . . 215 -

wressi di oompensazione .

gg ,
Ban. Naz. 4115010 490 - • • Gen. Illumm. 230 - · s naoutohono 60 -

nogensaston* , . . . . .

30 as. Per Meridionali
.
610 - · · Tramway0m. 100 - • • Fondiar.ig.

Ligntgez'.on• · = ' •
*

* * Mediterranee 465 - a . • cert. prov. - - eendt
... . : 75 .

• > certif 4E5 - · • Molini e Na- · • fond. Yita 225 ••-

Leonto di Baros ðil2 ey0, Interesst sulle anticipasi at "anca le. • • ËËo I are 100 - Obbl. Soo.Imm. 5 -

• • 3 rain. 288 - 9 • Fond.htkana - - · e ferroviarie 280 --
Visto· Il Deputato di Borsa: L. GAUTTIERI a. Naýoll-4)tta-

Per il Sindson: A PALLADINI. Inno 250

TUMINO RAFFAELE, Gerente - Tipograña della Gasse¢¢a Uptaiate,


